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Software Sindar 
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Il software 

Il ricorso a software specialistico, in grado di risolvere e gestire 

i principali adempimenti normativi, permette di ridurre i tempi di 

esecuzione ed i margini di errore, rende sistematica la raccolta 

dati e costante l’archiviazione, ripetibile la valutazione, agevole 

la formazione del personale. 
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Il software 

Sindar ha progettato metodologie riconosciute e validate, che 

sono alla base del software, per rispondere ai dettami 

normativi più complessi.  

Fra le altre metodologie: CHEOPE, citata tra gli algoritmi per la 

valutazione del rischio chimico nelle Linee Guida del 

Coordinamento Tecnico Regioni e Provincie Autonome,  

SEVESO, per la classificazione delle aziende a rischio di 

incidente rilevante, RAMSES, per la valutazione del rischio 

ATEX, oltre che altri prodotti per valutazioni specifiche. 
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Il software 
GISA 4 Plus è un sistema integrato di strumenti per la valutazione 

e la gestione della sicurezza e salute in ambiente di lavoro, 

progettato per fornire all’utente un facile accesso ai dati in fase di 

input, editing e consultazione. Il progetto GISA 4 Plus è costituito da: 

CHEOPE CLP - rischio chimico secondo il Titolo IX; 

MOSES 4  - rischi mansionali e ambienti di lavoro art. 28 D.Lgs. 81/08;   

RAMSES 4 - rischio atmosfere esplosive secondo il Titolo XI; 

SEVESO – programma per la classificazione delle attività a rischio di 

incidente rilevante in base al D.Lgs. 105/15 (cosiddetto Seveso 3) 

JOB STRESS - valutazione del rischio stress lavoro-correlato.  
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Il software 
TEBE 81 sanitario Programma per la valutazione del rischio di 

esposizioni ad agenti biologici in ambiente sanitario, secondo il Titolo X e 

X-bis del D.Lgs. 81/08. Aggiornato al D.Lgs. n. 19/2014 (Titolo X-bis del 

D.Lgs. 81/08).  

TEBE Multisettore Programma per la valutazione del rischio di 

esposizione ad agenti biologici, secondo il Titolo X del D.lgs. 81/08: la 

metodologia TEBE da oggi applicata a tutte le attività che possono 

comportare rischio di esposizione ad agenti biologici (Allegato XLIV).  

DUVRI 81 Programma per la valutazione dei rischi interferenze ai sensi 

dell’Art. 26 del D.Lgs. 81/08.  
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Gestione  Integrata  Sicurezza e sAlute 

GISA 4  
IL RISCHIO CHIMICO: CHEOPE CLP 
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Il software Cheope CLP 
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Un po’ di storia 

Cheope CLP permette la valutazione dei rischi per la 
salute e sicurezza, anche per uso combinato di agenti 
chimici. Al suo interno sono implementate la 
classificazione CE e CLP (6° ATP del Regolamento 
CLP). 

Cheope CLP è la naturale evoluzione di Cheope, il primo 
metodo algoritmico sviluppato da Sindar con 
Federchimica ed Ass. Ambiente e Lavoro, pubblicato a 
seguito del DLg.25/02 ed espressamente citato nelle Lg 
del Coord. Stato-Regioni Prov. Autonome per la 
protezione dal rischio chimico. 
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Un po’ di storia 
• D.Lgs.25/02 RISCHIO MODERATO. 

• Titolo VII bis D.Lgs. 626/94  RISCHIO MODERATO. 

• Titolo IX D.Lgs. 81/08 RISCHIO IRRILEVANTE PER LA 
SALUTE E RISCHIO BASSO PER LA SICUREZZA. 

• DAL 2010  COESISTONO LE CLASSIFICAZIONI CE E CLP. 

• DAL 2012  CLASSIFICAZIONE CLP DELLE «SOSTANZE» 

• DAL 1 GIUGNO 2015  IL REG. CLP DIVENTA 
OBBLIGATORIO IN OGNI SUA PARTE, CON LA 
CLASSIFICAZIONE CLP DELLE «MISCELE» 

• E’ prevista una DEROGA di 2 anni per la rietichettatura delle 
miscele già immesse sul mercato ante 1 GIUGNO   
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Un po’ di storia 

Nel 2008 Cheope è stato immediatamente in linea con le 
prescrizioni del D.Lgs. 81/08, in quanto strutturato, sin 
dall’inizio, per permettere la valutazione separata dei rischi 
per la salute e per la sicurezza.  

A partire dal 2010 in Cheope CLP coesiste la doppia 
classificazione, per poter verificare e valutare la modifica 
del livello del rischio, a seguito «riclassificazione» di un 
agente chimico secondo il CLP. 
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A che punto siamo? 

Cheope è costantemente mantenuto e migliorato: 

 

Le banche dati implementate in Cheope CLP sono costantemente 
aggiornate (7°ATP del Reg. CLP, approvato il 5 febbraio 2015, in 
vigore dal 1 gennaio 2017). 

A seguito del Reg. 2014/1357/UE, le definizioni delle 
caratteristiche di pericolo del Rifiuto sono state allineate al Reg.  

2008/1272/CE. In Cheope CLP è è stata quindi integrata una 
specifica sezione, che permette di valutare il rischio chimico 
connesso alla presenza/manipolazione di rifiuti pericolosi, in base 
alla classificazione HP del rifiuto. 
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Perché due soglie? 

E’ importante valutare il rischio e fornire un 

giudizio di rischio separato per salute e sicurezza, 

perché al di sopra della soglia si applicano le 

misure specifiche, oltre a quelle generali. 
Es. in caso di rischio non irrilevante per la salute  sorveglianza 

sanitaria, adozione di specifici DPI e misurazioni ambientali; 

In caso di rischio non basso per la sicurezza  procedure di intervento 

in caso di sversamenti o eventi anomali, DPI per  gli interventi di 

emergenza, etc. 
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Perché un metodo algoritmico? 

Il fatto che il Legislatore introduca l’obbligo della 

valutazione del rischio per la sicurezza, implicitamente fa 

ritenere che sia incompleta un’analisi  basata solo sulle 

misurazioni. 

Inoltre le misurazioni non sono in grado di descrivere 

situazioni non routinarie, quali ad esempio la 

manutenzione, anomale o di emergenza o anche ad 

valutare l’esposizione per effetto combinato di agenti 

chimici pericolosi. 
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Cosa dice la legge? 

L’art. 223 stabilisce i contenuti della valutazione del rischio di 

esposizione ad agenti chimici, che tiene conto di: 

proprietà pericolose; 

•informazioni sulla salute e sicurezza contenute nella SDS; 

•livello, tipo e durata dell’esposizione; 

•quantità e modalità di manipolazione; 

•valori limite di esposizione professionale o biologici;  

•effetti delle misure preventive e protettive; 

•se disponibili, le conclusioni tratte da eventuali azioni di 

sorveglianza sanitaria già intraprese.   
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Come detto, compiti del datore di lavoro (art. 223 c.1) sono: 

• determinare preliminarmente la presenza eventuale di 
agenti chimici pericolosi sul luogo di lavoro 

• valutare i rischi per la sicurezza e la salute dei lavoratori 
derivanti dalla presenza di tali agenti.  

 

 Lo schema logico della valutazione del rischio chimico 
può essere così rappresentato: 

 

Cosa dice la legge? 
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 Nello schema è possibile individuare due fasi separate e 
sequenziali nella valutazione dei rischi 

   1. Valutazione preliminare, a seguito della quale si 
applicano le misure generali di tutela 

   2. Valutazione dettagliata, che richiede l’adozione 
anche delle misure specifiche, tra cui l’attuazione della 
sorveglianza sanitaria, l’uso di DPI, specifiche 
procedure di emergenza, misurazioni di agenti chimici 
in ambiente di lavoro. 

 

Valutazione del rischio 
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Rischio di 

esposizione 

Riferimento normativo Obblighi 

Basso per la Sicurezza 

ovvero  

Irrilevante per la 

Salute 

D.Lgs. 81/08 Art. 224  Valutazione dei rischi 

 Informazione e formazione 

Non Basso per la 

Sicurezza ovvero  

Non Irrilevante per la 

Salute 

D.Lgs. 81/08 Artt. 224 e Artt. 

225, 226, 229 e 230. 

 Valutazione dei rischi 

 Informazione e formazione 

 Misure specifiche di protezione 

e prevenzione 

 Disposizioni in caso di incidenti 

o di emergenze 

 Sorveglianza sanitaria 

 Cartelle sanitarie di rischio 

Obblighi secondo i livelli di rischio 
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La metodologia CHEOPE-CLP 
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Il rischio per i lavoratori è legato alla presenza di determinate 

condizioni di pericolo.  

 

In particolare, per quanto riguarda gli agenti chimici, l’Art. 222 del 

D. Lgs. 81/08 adotta le seguenti definizioni: 

 

•pericolo: la proprietà intrinseca di un agente chimico di poter 

produrre effetti nocivi; 

 

•rischio: la probabilità che si raggiunga il potenziale nocivo nelle 

condizioni di utilizzazione o esposizione. 

 

Pericolo e rischio 
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Negli approcci strutturati basati su indici numerici: 

 

-la funzione di rischio presuppone di definire un modello 

dell’esposizione dei lavoratori ad un dato pericolo, che consenta di 

porre in relazione la entità del danno atteso con la probabilità di 

accadimento e questo per ogni condizione operativa all’interno del 

contesto lavorativo. 

Pericolo e rischio 
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Indici di Rischio Chimico 

Nella Metodologia CHEOPE-CLP si esprimono come fattori: 

i parametri che descrivono la frequenza dell'evento 

in assenza di misure di prevenzione pf  

i parametri che descrivono le misure di prevenzione 

(riduzione della frequenza) prf 

i parametri che descrivono la magnitudo del danno 

in assenza di misure di protezione pm  

i parametri che descrivono le misure di protezione 

(riduzione della magnitudo del danno) prm  
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Indici di Rischio Chimico 

 Quindi si definisce un indicatore del rischio dato dalla 

produttoria dei diversi parametri sopra individuati: 

 indicatore del rischio di esposizione = Πi (pf)i · Πj (prf)j ·Πk 

(pm)k · Πl (prm)l 

che tiene conto quindi della frequenza di accadimento, della magnitudo del danno, delle 

misure di prevenzione e di protezione adottate. 

e, parimenti, si può descrivere un indicatore del pericolo dato 

dalla produttoria dei parametri senza tenere conto delle 

misure di prevenzione e protezione: 

indicatore del pericolo di esposizione = Πi (pf)i · Πk (pm)k 

che tiene conto quindi della frequenza di accadimento, della magnitudo del danno,  

in assenza delle misure di prevenzione e protezione. 
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Prima considerazione 
Ognuno dei fattori sopra descritti è «parametrizzato», 

ossia è loro associato un valore numerico. 

Di conseguenza è possibile calcolare un indice di rischio 

sulla base dei suddetti indicatori. Tanto maggiore è l’indice, 

tanto maggiore è il livello di rischio chimico associato. 

L’INDICE DI RISCHIO è definito come il logaritmo 

dell’indicatore precedentemente descritto e prevede la  

combinazione additiva degli indici di frequenza e di danno). 

Rappresenta una naturale evoluzione dell’algoritmo 

moltiplicativo PxD e consente di adottare una scala di 

valori limitata a numeri piccoli, per situazioni che possono 

differisce di ordini di grandezza. 

 

 

 

 

.  
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Indici di pericolo 

A ciascun agente chimico viene associata una serie di 

indici di pericolo, ciascuno relativo ad una particolare 

tipologia di pericolo. 

Ciò consente di mettere in evidenza in quali modi e a quale 

livello l’agente è in grado di interagire negativamente con gli 

operatori: 

• È possibile ordinare gli agenti chimici secondo 

priorità, ovvero in funzione delle diverse tipologie di 

pericolo; 

• Il metodo consente di raggruppare diversi agenti chimici 

in classi di pericolosità equivalente. 
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Seconda  considerazione 

Un secondo punto fermo relativamente all’evoluzione 

della valutazione del rischio chimico è quello di  

prevedere per ciascun agente chimico una serie di  

indici di pericolo, ciascuno relativo ad una particolare  

tipologia di esposizione. 



 - 27 -  

 

Indici di pericolo 

Gli indici di pericolo, raggruppati nelle diverse tipologie, sono 

quindi: 

IPINA:  indice di pericolo relativo alla via inalatoria  

IPCCP:  i.p.  relativo alla via da contatto con la pelle 

IPING:  i.p.  relativo alla via di ingestione 

IPIRR:  i.p.  relativo al pericolo di irraggiamento da incendio 

IPODU: i.p.  relativo al pericolo di onda d'urto da esplosione 

IPINS: i.p.  relativo all'instabilità o all'incompatibilità  

IPSTF: i.p.  relativo alle caratteristiche chimico-fisiche 



 - 28 -  

 

Indice di rischio mansionale 

IR = IP  D   

(nelle condizioni di esposizione date e in presenza di misure 
di prevenzione e protezione) 

 

D rappresenta l’effetto delle condizioni operative e delle 
misure di prevenzione e protezione adottate  

 

Il metodo Cheope -CLP dà come risultato diretto la 
valutazione del rischio associato ad una coppia agente 
chimico - mansione in un determinato contesto 
operativo (Postazione di lavoro in un Reparto) 
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Terza considerazione 

Un’ulteriore differenziazione è stata esplicitata nel metodo 

Cheope CLP in relazione alla tipologia di situazione 

lavorativa nella quale risulti possibile l'esposizione.  

Si è pertanto distinto tra: 

1. Attività con esposizione normalmente prevista  

2. Attività con esposizione accidentale  

3.Attività con esposizione da contaminazione ambientale 
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Esposizione normale 

Attività con esposizione normalmente prevista 

questo caso si verifica se, durante le normali attività della 

mansione, è prevista almeno una fase nella quale c’è 

esposizione all’agente chimico. 

Alcuni esempi: agenti chimici utilizzati a ciclo aperto, 

carico-scarico prodotti, verniciatura manuale, saldatura, 

miscelazione e confezionamento, attività di laboratorio, 

manutenzione ….. 
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Esposizione accidentale 

Attività con esposizione accidentale  

occorre valutare sempre la possibilità di esposizione a 

seguito di anomalie/incidenti, che possono determinare il 

rilascio di agenti chimici, con una successiva esposizione. 

Alcuni esempi: operazioni di lavoro svolte in ciclo chiuso, 

attività di deposito prodotti nella logistica distributiva, 

magazzini negli stabilimenti chimici, etc. 
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Contaminazione ambientale 

Attività con esposizione da contaminazione ambientale 

Questo caso si ha quando è possibile una continua, anche 

se piccola, dispersione dell’agente chimico nei luoghi di 

lavoro. 

Ad esempio in caso di presenza di recipienti aperti, vasche 

di accumulo, etc. e può riguardare sia il personale addetto 

alla manipolazione che eventuali ulteriori operatori 

presenti sul luogo di lavoro. 
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Casistica Indici di rischio 
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Schemi logici 

1 Attività con esposizione 

normalmente prevista

1.4 Contatto diretto 

con l’operatore

Valutazione del rischio 

chimico per contatto 

con la pelle

Valutazione del rischio 

chimico per ingestione

1.5 Ingestione

1.1 Dispersione in 

atmosfera

1.2 Diffusione 

nell’ambiente di 

lavoro

1.3 Inalazione

Valutazione del rischio 

chimico per inalazione

IRINAp IRCCPp IRINGp
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Schemi logici 

2 Attività con esposizione 

accidentale 

2.4 Contatto 

diretto con 

l’operatore

2.5 Ingestione

2.2 Possibilità di verifica 

immediata del superamento di 

concentrazioni pericolose di 

agente chimico

2.3 Inalazione

2.1 Possibilità di immissione 

dell’agente chimico 

nell’ambiente di lavoro

2.6 Rischio di 

incendio

2.7 Rischio di 

esplosione

2.8 Rischio di 

incompatibilità/

reazione pericolosa

2.9 Rischio dovuto 

solo allo stato 

chimico-fisico

Valutazione del rischio 

chimico per contatto 

con la pelle

Valutazione del rischio 

chimico per ingestione

Valutazione del rischio 

chimico per inalazione

IRINAa IRCCPa IRINGa

IRIRR

IRODU

IRINS

IRSTF
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Schemi logici 

3 Attività con esposizione da 

contaminazione dell'ambiente 

di lavoro 

3.3 Contatto diretto 

con l’operatore

3.4 Ingestione

3.2 Inalazione

3.1 Possibilità di ingresso 

dell’agente chimico 

nell’ambiente di lavoro

IRINAc IRCCPc IRINGc

Valutazione del rischio 

chimico per contatto 

con la pelle

Valutazione del rischio 

chimico per ingestione

Valutazione del rischio 

chimico per inalazione
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Quarta considerazione 

Un quarto punto fermo relativamente all’evoluzione della 

valutazione del rischio chimico è dunque quello di 

analizzare anche gli aspetti di pericolo legati alla sicurezza 

(e non solo alla salute).  
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Rischio per la salute e per la sicurezza 

L’esposizione durante le normali operazioni ed 

eventualmente per contaminazione ambientale concorrono 

all’indice di rischio per la salute. 

L’esposizione in situazioni accidentali e di emergenza 

concorrono al calcolo dell’indice di rischio per la 

sicurezza. 

Gli indici di rischio sono confrontati con una SOGLIA, 

prevista dal metodo. 
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La valutazione del rischio deve tenere conto anche dell’effetto 

combinato degli agenti chimici. 

La metodologia Cheope CLP permette di calcolare gli indici di 

rischio per la salute e la sicurezza associati a: 

•singolo agente chimico manipolato e/o presente 
il contesto tiene conto dei seguenti elementi: compito lavorativo svolto dalla 
mansione (operatore) in uno specifico reparto e postazione. 

•tutti gli agenti chimici manipolati e/o presenti 
il contesto tiene conto dei seguenti elementi: effetto combinato di tutti gli 
agenti chimici manipolati dalla mansione (operatore) nella globalità delle 
attività svolte. 

 

Quinta considerazione 
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La valutazione deve tenere conto dell’evoluzione normativa e 

permettere di confrontare la situazione di esposizione 

precedente (classificazione CE) e la attuale (classificazione 

CLP). 

La metodologia Cheope- CLP è  aggiornato alla nuova 

classificazione e permette di far riferimento sia alla 

classificazione CE, sia al CLP, conserva lo storico delle analisi 

svolte e permette di confrontare la vecchia e la nuova 

classificazione, verificando in tempo eventuali modifiche 

peggiorative. 

 

 

 

 
 

Sesta considerazione 
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Gestione  Integrata  Sicurezza e sAlute 

GISA 4  
IL RISCHIO CHIMICO: CHEOPE CLP e i RIFIUTI 
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I rifiuti ed il rischio chimico 
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Le caratteristiche HP dei rifiuti 

Regolamento n. 1357/2014/UE ha sostituito, a partire dal 1 

giugno 2015, l'allegato III della direttiva 2008/98/CE del 

Parlamento europeo e del Consiglio relativa ai rifiuti, 

introducendo la classificazione del rifiuto pericoloso secondo le 

classi di pericolo HP. 
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I rifiuti ed il rischio chimico 

«pericoloso è definito un rifiuto che possiede una o più delle 

quindici proprietà pericolose stabilite dall’allegato III della 

direttiva, come modificato dal regolamento 2014/1357/UE 

(caratteristiche di pericolo da HP 1 a HP 15)» 
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Le caratteristiche HP dei rifiuti 

Per capire cosa sono le classi di pericolosità HP, bisogna prima 

sapere che per molti rifiuti esistono due voci alternative, una 

pericolosa e l’altra non («codice a specchio»; la normativa dice 

che si deve attribuire il codice secondo il principio di 

precauzione (nel dubbio si attribuisce quello pericoloso). 
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I rifiuti ed il rischio chimico 
(STRALCIO TABELLA DI TRASPOSIZIONE HP-CLP) 

 
Frase HP 

Caratteristica di 

pericolo 
Descrizione della caratteristica di Pericolo 

Codici di classe e categoria 

di pericolo 

Codici di indicazione di 

pericolo 

HP1 Esplosivo 

Rifiuto che può, per reazione chimica, sviluppare gas a una  

temperatura, una pressione e una velocità tali da causare 

danni nell’area circostante.  

Sono inclusi i rifiuti pirotecnici, i rifiuti di perossidi organici 

esplosivi e i rifiuti autoreattivi esplosivi.  

Unst. Expl. H200 

Expl. 1.1 H201 

Expl. 1.2 H202 

Expl. 1.3 H203 

Expl. 1.4 H204 

Self-react. A 
H240 

Org. Perox. A 

Self-react. B 
H241 

Org. Perox. B 

HP2 Comburente 

Rifiuto capace, in genere per apporto di ossigeno, di 

provocare o favorire la combustione di altre materie.  

Ox. Gas Ox. H 270 

Ox. Liq. 1 
H 271 

Ox. Sol. 1 

Ox. Liq. 2, Ox. Liq. 3 
H 272 

Sol. 2, Ox. Sol. 3 

HP3 Infiammabile 

Rifiuto liquido infiammabile: rifiuto liquido il cui punto di 

infiammabilità è inferiore a 60° C oppure rifiuto di gasolio, 

carburanti diesel e oli da riscaldamento leggeri il cui punto 

di infiammabilità è superiore a 55° C e inferiore o pari a 75° 

C;  

– rifiuto solido e liquido piroforico infiammabile: rifiuto 

solido o liquido che, anche in piccole quantità, può 

infiammarsi in meno di cinque minuti quando entra in 

contatto con l’aria;  

– rifiuto solido infiammabile: rifiuto solido facilmente 

infiammabile o che può provocare o favorire un incendio 

per sfregamento;  

– rifiuto gassoso infiammabile: rifiuto gassoso che si 

infiamma a contatto con l’aria a 20 °C e a pressione 

normale di 101,3 kPa;  

– rifiuto idro-reattivo: rifiuto che, a contatto con l’acqua, 

sviluppa gas infiammabili in quantità pericolose;  

– altri rifiuti infiammabili: aerosol infiammabili, rifiuti auto-

riscaldanti infiammabili, perossidi organici infiammabili e 

rifiuti auto-reattivi infiammabili 

Flam. Gas 1 H220 

Flam. Gas 2 H221 

Aerosol 1 H222 

Aerosol 2 H223 

Flam. Liq. 1 H224 

Flam. Liq. 2 H225 

Flam. Liq. 3 H226 

Flam. Sol. 1 
H228 

Flam. Sol. 2 

Self.react. CD 

H242 
Self-react. EF 

Org. Perox. CD 

Org. Perox. EF 

Pyr. Liq. 1 
H250 

Pye. Sol. 1 

Self-heat. 1 H251 

Self-heat. 2 H252 

Water-react. 1 H260 

Water-react. 2 H261 
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Parametrizzazione indici di pericolo R 
(ESEMPI DI CALCOLO CHEOPE) 

 
Frase HP 

Caratteristica di 

pericolo 
Descrizione della caratteristica di Pericolo 

Codici di classe e categoria di pericolo e codici di indicazione di pericolo per i componenti di 

rifiuti ai fini della classificazione dei rifiuti come rifiuti pericolosi di tipo HP1 

      
Codici di classe e 

categoria di pericolo 

Codici di indicazione 

di pericolo 

IP INA IP CCP IP ING IP 

IRR 

I

P

 

O

D

U 

HP3 Infiammabile 

Rifiuto liquido infiammabile: rifiuto liquido il cui 
punto di infiammabilità è inferiore a 60° C oppure 

rifiuto di gasolio, carburanti diesel e oli da 

riscaldamento leggeri il cui punto di infiammabilità 
è superiore a 55° C e inferiore o pari a 75° C;  

– rifiuto solido e liquido piroforico infiammabile: 

rifiuto solido o liquido che, anche in piccole 

quantità, può infiammarsi in meno di cinque 

minuti quando entra in contatto con l’aria;  

– rifiuto solido infiammabile: rifiuto solido 

facilmente infiammabile o che può provocare o 

favorire un incendio per sfregamento;  

– rifiuto gassoso infiammabile: rifiuto gassoso che 

si infiamma a contatto con l’aria a 20 °C e a 

pressione normale di 101,3 kPa;  

– rifiuto idro-reattivo: rifiuto che, a contatto con 

l’acqua, sviluppa gas infiammabili in quantità 

pericolose;  

– altri rifiuti infiammabili: aerosol infiammabili, 

rifiuti auto-riscaldanti infiammabili, perossidi 

organici infiammabili e rifiuti auto-reattivi 

infiammabili 

Flam. Gas 1 H220       4   

Flam. Gas 2 H221       4,5   

Aerosol 1 H222       5   

Aerosol 2 H223       4   

Flam. Liq. 1 H224       5   

Flam. Liq. 2 H225       4   

Flam. Liq. 3 H226       3   

Flam. Sol. 1 
H228 

      4   

Flam. Sol. 2           

Self.react. CD 

H242 

      4   

Self-react. EF           

Org. Perox. CD           

Org. Perox. EF           

Pyr. Liq. 1 
H250 

      4,5   

Pye. Sol. 1           

Self-heat. 1 H251       4,5   

Self-heat. 2 H252       4,5   

Water-react. 1 H260       4,5   

Water-react. 2 

H261 

      4,5   

Water-react. 3 

          

HP6 Tossicità’ acuta 

Rifiuto che può provocare effetti tossici acuti in 

seguito alla somministrazione per via orale o 

cutanea, o in seguito all’esposizione per 

inalazione.  

Acute Tox. 1 (Oral) H300 0.1%     5,5     

Acute Tox. 2 (Oral) H300 0.25%     5     

Acute Tox. 3 (Oral) H301 5%     4,5     

Acute Tox. 4 (Oral) H302 25%     3,5     

Acute Tox. 1 (Dermal) H310 0.25%   6       

Acute Tox. 2 (Dermal) H310 2.5%   5,5       

Acute Tox. 3 (Dermal) H311 15%   5       

Acute Tox. 4 (Dermal) H312 55%   4       

Acute Tox. 1 (Inhal) H330 0.1% 6         

Acute Tox. 2 (Inhal) H330 0.5% 5,5         

Acute Tox. 3 (Inhal) H331 3.5% 5         

Acute Tox. 4 (Inhal) H332 22.5% 4         

HP7 Cancerogeno 
Rifiuto che causa il cancro o ne aumenta 

l’incidenza 

Carc. 1A 
H350 0.1% 

6,5 6,5 6,5     

Carc. 1B           

Carc. 2 H351 1.0 % 5 5 5     



 - 48 - 

IL RISCHIO CHIMICO PER I LAVORATORI 

DEI SITI CONTAMINATI 

(MANUALE INAIL) 
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Il rischio chimico per i lavoratori 

nei siti contaminati 
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Il rischio chimico nei siti contaminati 

Il GdL Inail «Salute, ambiente e sicurezza nelle attività di 

bonifica dei siti contaminati» ha realizzato il Manuale Operativo 

«Il rischio chimico per i lavoratori nei siti contaminati» 

finalizzato a proporre strumenti operativi per la valutazione e la 

gestione del rischio chimico per la salute dei lavoratori presenti 

a qualsiasi titolo su di un sito contaminato.  
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Il rischio chimico nei siti contaminati 

Con sito contaminato si intende indicare «una porzione di 

territorio, più o meno estesa, che può costituire un rischio 

ambientale e sanitario legato alla presenza di sostanze 

inquinanti nel terreno e/o nella falda acquifera». 

La presenza di agenti chimici e cancerogeni o mutageni nel 

suolo e sottosuolo e nella falda, ovvero la loro manipolazione 

durante le attività di bonifica e di messa in sicurezza, può 

determinare un rischio la salute e la sicurezza dei lavoratori .  
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Il rischio chimico nei siti contaminati 

Per valutare il livello di esposizione dei lavoratori, è necessario 

conoscere la quantità di sostanza alla quale un soggetto si trova 

effettivamente esposto e il tempo di esposizione tenendo conto 

delle diverse vie di penetrazione nell’organismo. 

Per questa specifica tipologia di valutazione, è necessario 

integrare le conoscenze del D.Lgs. 81/08 con quelle relative al 

D.Lgs. 152/2006. Preliminarmente sarà quindi necessario 

confrontarsi, per ciascun inquinante, con la: 

•Concentrazione Soglia di Contaminazione (CSC) 

•Concentrazione Soglia di Rischio (CSR)  
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Il rischio chimico nei siti contaminati 
Sito potenzialmente contaminato: Sito nel quale uno o più valori di concentrazione 

delle sostanze inquinanti rilevati nelle matrici ambientali risultino superiori ai valori 

di Concentrazione Soglia di Contaminazione (CSC), in attesa di espletare le operazioni di 

caratterizzazione e di analisi di rischio sanitario e ambientale sito specifica (AdR), che ne 

permettano di determinare lo stato o meno di contaminazione 

sulla base delle Concentrazioni Soglia di Rischio (CSR); 

Sito contaminato: Sito nel quale i valori delle Concentrazioni Soglia di Rischio 

(CSR), determinati con l’applicazione della procedura di analisi di rischio, di cui 

all’allegato 1 alla parte quarta del D.Lgs. 152/2006, sulla base dei risultati del 

piano di caratterizzazione, risultano superati; 

Sito non contaminato: Sito nel quale la contaminazione rilevata nelle matrice ambientali 

risulti inferiore ai valori di Concentrazione Soglia di Contaminazione (CSC) oppure,se 

superiore, risulti comunque inferiore ai valori di Concentrazione Soglia di Rischio (CSR) 

determinate a seguito dell’analisi di rischio sanitario e ambientale sito specifica. 
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Il rischio chimico nei siti contaminati 
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Il rischio chimico nei siti contaminati 

Attività nei siti oggetto di bonifica: 
•PREDISPOSIZIONE DEL PIANO DI INDAGINE 

•ALLESTIMENTO CANTIERE 

•INDAGINE DEL SITO 

•DECOMMISSIONING 

•MESSA IN SICUREZZA D'EMERGENZA 

•MESSA IN SICUREZZA OPERATIVA 

•MESSA IN SICUREZZA PERMANENTE 

•BONIFICA 

•MONITORAGGIO AMBIENTALE 

•RIPRISTINO AMBIENTALE 
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Il rischio chimico nei siti contaminati 

Aree interessate: 

•Aree industriali in attività o dismesse; 

•Impianti di distribuzione di carburante; 

•Aree in cui si sono verificati rilasci acuti (incidenti, sversamenti 

accidentali) o cronici nel suolo. 
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La procedura di valutazione del rischio, in caso di superamento della CRaria, 

può essere articolata nel seguente modo   

•Valutazione preliminare del rischio (a seguito della quale si può concludere 

che non è necessario procedere ulteriormente, qualora lo scenario sia 

facilmente interpretabile e le informazioni preliminari permettano di 

concludere inequivocabilmente che il rischio per la salute è irrilevante. 

•Valutazione approfondita del rischio  (prevede l’utilizzo di modelli (quantitativi 

o semiquantitativi) o misurazioni. In questo caso in base all’esito della 

valutazione si può concludere che il rischio per la salute è irrilevante o non 

irrilevante. 

•Verifica del rispetto del valore limite di esposizione professionale (VLEP) 

 

 

Le fasi della valutazione del rischio 
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Lavoratori esposti: il valore di esposizione ad agenti cancerogeni e/o 

mutageni potrebbe risultare superiore a quello della popolazione generale; 

• Lavoratori potenzialmente esposti: il valore di esposizione ad agenti 

cancerogeni e/o mutageni potrebbe risultare superiore a quello della 

popolazione generale solo per eventi imprevedibili e non sistematici; 

• Lavoratori non esposti: il valore di esposizione ad agenti cancerogeni 

e/o mutageni risulta pari o inferiore a quello della popolazione generale 

La valutazione dei cancerogeni  

e/o mutageni 
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Interpello n. 9/2016 

L’interpello n. 9/2016 del 12 maggio 2016, che ha per 

oggetto la “risposta al quesito relativo alla valutazione 

dei rischi da agenti chimici presenti sul luogo di lavoro”,  

risponde in merito alla selezione della modalità di 

valutazione del rischio chimico all’interno di siti 

contaminati. 
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Interpello n. 9/2016 

… Il Manuale propone una procedura utile per la 

valutazione e gestione del rischio chimico ponendo 

essenzialmente l’attenzione sugli aspetti legati alla 

salute, fermo restando l’obbligo di valutazione del 

rischio per la sicurezza…. La Commissione ritiene che 

l’utilizzo del manuale sopra indicato possa costituire un 

valido riferimento per la relativa valutazione dei rischi 

in tale tipologia di siti e soddisfi la previsione 

normativa. 
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Gestione  Integrata  Sicurezza e sAlute 

GISA 4  
IL RISCHIO MANSIONALE:MOSES 4 
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Il software Moses 4 



 - 63 - 

Riferimenti normativi  
Il D.Lgs. 81/2008  richiede: 

art. 28 comma 1  il datore di lavoro valuta tutti i rischi per 

la sicurezza e per la salute dei lavoratori.  

art.28 comma 2  il datore di lavoro, agli esiti della 

valutazione, elabora un documento contenente: 

• una relazione sulla Valutazione dei Rischi; 

• l’Individuazione delle Misure di Prevenzione e 

Protezione da attuare in conseguenza degli esiti della 

Valutazione; 

• il Programma di Attuazione delle Misure di 

Prevenzione e Protezione individuate. 
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Il documento di valutazione dei rischi deve svolgere le  

seguenti funzioni: 

 

• strumento di pianificazione della prevenzione; 

 

• mezzo per favorire l’interazione tra i soggetti incaricati dell'attività 
di prevenzione e le funzioni aziendali; 

 

• mezzo per l’esplicitazione, da parte del datore di lavoro nei 
confronti degli organi di vigilanza, delle misure di prevenzione 
adottate e/o previste per l'azienda in relazione ai rischi 
individuati. 

 

Riferimenti normativi  
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Riferimenti normativi 

In questo contesto 

• Il documento di valutazione dei rischi deve indicare criteri e 
metodi adottati per l'analisi di ogni tipologia di rischio, 
contestualizzando tale analisi alle fasi di lavorazione, alle 
mansioni ed ai lavoratori esposti ai rischi; 

 

• deve considerare i rischi specifici per le lavoratrici ed i 
lavoratori (con riferimento a tutte le norme vigenti); 

 

• deve indicare gli "attori" coinvolti nel processo di valutazione 
e descrivere l’organizzazione aziendale per la gestione delle 
attività di prevenzione. 
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Riferimenti normativi 

Nella fase di stima dell’esposizione ai rischi individuati, il 
documento deve: 

 

•considerare l’efficacia e l’efficienza delle misure di prevenzione e 
protezione già introdotte;  

 

•analizzare le cause e circostanze di ciascuno dei rischi indicando 
le misure tecniche, organizzative e procedurali per contenerli al 
livello più basso possibile. 
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Riferimenti normativi 

• individuare gli interventi programmabili nel tempo, in una 
logica di miglioramento continuo della sicurezza e salute dei 
lavoratori.   

 

• Il documento di valutazione deve indicare le azioni che il 
datore di lavoro intende attuare e contenere il programma di 
miglioramento, indicando i tempi di attuazione degli interventi 
programmati. 
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Riferimenti normativi 

La metodologia Moses della Suite Gisa 4 risponde in maniera 
esauriente alla indicazioni della normativa e rappresenta un 
valido ausilio per la verifica della compliance normativa 
aziendale, l’analisi dei luoghi di lavoro, la valutazione dei rischi 
“mansionali”, la programmazione e gestione degli obbiettivi di 
miglioramento individuati. 
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Peculiarità di Moses 
MOSES è uno strumento strutturato in modo da permettere: 

•di effettuare ed aggiornare agevolmente la valutazione completa 
o di singoli reparti, postazioni, mansioni; 

•di coinvolgere tutti gli attori nel processo di valutazione; 

•di informare ogni lavoratore dei rischi individuati legati al proprio 
posto di lavoro e attività svolta; 

•di gestire in modo efficace il programma di miglioramento 
individuando modalità, responsabilità, tempi di attuazione; 

•di esplicitare a tutte le funzioni aziendali ed agli organi di controllo 
le modalità con cui vengono gestite le misure di prevenzione e 
protezione. 
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Output 

Elenco Reparti 

Elenco Mansioni 

Quadro Reparti-Mansioni 

Schede Reparti/postazioni 

Schede Mansioni 

DVR generale comprendente: 

Schede di rischio Mansioni - Pericolo 

Indici di rischio Mansioni-Pericolo 

Registro azioni di miglioramento 

Check-List compilate 

Azioni di miglioramento attuate 

Organizzazione interna 

Aree, reparti, linee, posti di lavoro 

Input 

Attività svolte e turni di lavoro 

Tipologia ambienti di lavoro e attrezzature 

Agenti chimici, fisici, biologici impiegati 

Dati storici infortuni e malattie professionali 

Esiti monitoraggi e sorveglianza sanitaria 

Azioni di miglioramento programmate 

Schema generale VDR secondo MOSES 

Definizione struttura 

aziendale 

Identificazione dei pericoli 

 

Valutazione generale dei 

rischi mediante Check - 

List e Analisi mansionale  

Verifica dell’avanzamento 

del programma delle Azioni 

di miglioramento 

Revisione periodica 

Analisi organizzazione aziendale 

Ambienti di lavoro 
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Identificazione dei pericoli 
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Elenco dei pericoli 
Agenti biologici 

Agenti chimici 

Alta pressione 

Atmosfere esplosive 

Caduta carichi 

Caduta da dislivello 

Caduta, inciampo 

Collisione con mezzi in movimento 

Contatto con elementi in tensione 

Contatto con oggetti taglienti 

Contatto con organi in movimento 

Contatto con superfici calde 

Contatto con superfici fredde 

Ergonomia 

Illuminazione 

Incendio 

Microclima 

Movimentazione carichi 

Movimenti ripetitivi arti superiori 

Proiezione schegge 

Radiazioni ionizzanti 

Radiazioni non ionizzanti 

Rumore 

Stress termico da caldo 

Stress termico da freddo  

Urto 

Vibrazioni 

Videoterminali  
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Esempi check list 
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Indici di pericolo e di rischio per mansione 
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Misure in atto per la riduzione del rischio (esempio DPI) 
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Programma azioni di miglioramento 

Misure di prevenzione e protezione, collettive ed individuali 

• adottate dall'azienda al fine di ridurre il rischio (di cui si è già tenuto conto 
per l’elaborazione dell’indice di rischio); 

• programmate nell’ottica del miglioramento continuo delle condizioni di 
sicurezza e salute nei luoghi di lavoro. 

 

Ci si riferisce a interventi quali: 

• misure tecniche e manutentive 

• fornitura di dispositivi di Protezione Individuale e Collettivi 

• organizzazione di attività di informazione, formazione ed addestramento; 

• elaborazione di procedure ed istruzioni operative; 

• programmi di controllo ed audit periodici; 

• attività di sorveglianza e misurazione. 
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Programma azioni di miglioramento  
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Programma azioni di miglioramento  
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Grazie per l’attenzione 

Rita Tazzioli 


